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« Progetto » e democrazia di massa 

Governo e libertà 
l'attualità 

del marxismo 
Pubblichiamo alcuni brani della relatlona eh* Nicola Badaloni 

ha tanuto il 23 maggio ali'aMemblea della a«ilon« di fllocofl* 
deU'Ittltuto Gramtcl. La stessa assemblea ha designalo Ramo Bodel 
•oordlnatora dall'attività della seziona. 

Nel quadro teorico offer
to dal marxismo si pre
suppone uno sviluppo cul
turale ed umano dei ceti 
produttori tale da costitui
re un fine per l'accresci
mento della ricchezza so
ciale e da subordinare il 
lavoro oggettivato alle for
re produttive soggettiva
mente intese. E ciò non si
gnificava, nel pensiero di 
Marx, una riduzione della 
complessità sociale ad un 
rapporto di tipo duale. Dai 
nuovi testi, che vengono al
la luce tra 1 manoscritti 
marxiani, risulta sempre 
più chiaramente che il si
stema capitalistico è stato 
da lui criticato dal punto 
di vista dei produttori ne' 
loro complesso, cioè sia di 
quelli addetti al processo 
Immediato di produzione 
sia di coloro che sono oc
cupati in quello di ripro
duzione. 

Dal punto di vista di una 
transizione al socialismo, 

diventa estremamente chia
ro che l'inversione della 
sottomissione del lavoro vi. 
vente al lavoro passato, ov
vero in termini hegelo-
marxiani la critica della 
inversione soggetto-ogget
to, Implica non l'alleanza, 
ma il riconoscimento di 
una comune sussunzione 
servile, che coinvolge ope
rai, tecnici, scienziati, 
esperti dell'amministrazio
ne, intellettuali. 

In questa ottica ciò che 
viene chiamato « corpora-
tivizzazlone », ed in par
te anche ciò che viene de
finito come « riflusso », è 
il riemergere di un pro
blema dimenticato, di un 
contenuto reale della de
mocrazia che implica una 
riflessione sull'autogover
no, sui valori dell'associa
zione delle disponibilità e 
capacità umane, anziché 
sulla loro subordinazione 
e gerarchlzzazione... 

La critica allo statalismo 
e alla razionalità tecnologica 

E' qui 11 nocciolo della 
« terza via > e della criti
ca teorica allo statalismo, 
alla razionalità tecnologica 
ed all'ideologia del benes
sere. Entrambi mirano, in 
epoca di crisi, allo svilup
po della produttività, dei 
valori d'uso, ma ciò che 
manca loro è una seria ri
presa di questa ricerca sui 
rapporti Bociali. Il perma
nente valore della demo
crazia riceve senso solo da 
essa. E non si dica che è 
troppo tardi dopo il con-

' temporaneo manifestarsi 
del terrorismo e del cor-

• porativlsmo. Essi sono in
vece le manifestazioni ap
pariscenti dell'accantona
mento quasi generalizzato 
di questo tema, di cui non 
possono essere sostituti 
nessuna teoria del « mer-

1 cato politico » e nessuna 
teorizzazione decisionistica 
dello Stato-macchina— 

La democrazia di mas
sa, che non si legittimi, 
ponendosi come fine di 
portare alla consapevolez
za le strutture complesse 
che essa nasconde nelle for
me autoritarie del domi
nio di fabbrica e del ca
pitale complessivo (cioè 
del processo che Include 
produzione e riproduzione), 
e oggi soggetta ad una cri
si di valori. L'affermazio
ne. cui è giunto il PCI, 
circa ciò che, ellitticamen
te, è definito il « valore 

universale della democra
zia > non significa solo 
che un insieme di rappor
ti, ritenuti mezzi per otte
nere determinati risultati 
di governabilità, sono ele
vati a scopi, ma, nel con
tempo, deve esprimere il 
fatto che determinati fini 
(per esempio quello del 
profitto) devono diventare 
mezzi, strumenti di calco
lo subordinati al soddisfa
cimento delle esigenze so
ciali di benessere e di rea
lizzazione individuale e 
collettiva. La società di 
massa ha bisogno perciò 
di criticare a fondo le sue 
« evidenze », di " costruire 
una nuova cultura della 
soggettività^ rispetto ai bi
sogni, e di porsi in un 
nuovo rapporto con tutti 
l problemi connessi alla ri
produzione: dal lavoro al 
sesso, alla scienza, al po
tere. Va qui raccolta l'ere
dità di quella cultura che 
ha posto il suo massimo 
impegno nella critica del
le « evidenze », togliendola 
dalla posizione subalterna 
in cui essa stessa si è po
sta, in quanto si è riferi
ta solo all'oggettività del 
potere o alla legittimazio
ne di questo

ri dualismo polare, « go
vernabilità-ingovernabilità», 
è una di tali evidenze, die
tro a cui stanno i proble
mi non eludibili dei mo
delli di sviluppo e delle 
connesse forme di vita. 

Controllo operaio 
e « Stato allargato » 

II contributo più Impor
tante del marxismo italia
no degli anni '70 è stato 
appunto quello di aver ten
tato, in varie zone della 
cultura e dell'attività po
litica, di affrontare la que
stione in quanto crisi mor
fologica dello Stato socia
le e corrispondentemente 
come ripresa dell'espansio
ne della democrazia. Sono 
molto pertinenti le consi
derazioni di Giuseppe Vac
ca: « Il ricorso a misure 
di "controllo operaio" su
gli investimenti contiene, 
quanto meno implicita, la 
consapevolezza che il pas
saggio ad una economia fin 
qualche modo) "program
matica" postuli un vinta
mente profondo di flasri 
dirigenti e l'esplicazione di 
una funzione politica gene
rale delle classi lavoratri
ci assai più incisiva di 
quanto ad esse non consen
tano da sole le forme del
la rappresentanza parla
mentare ». (1) La storia 
che egli fa del limiti del
la capacità dei partiti nel 
raccogliere il senso dei 
processi di sindacalizzazio-
ne tale che « fra gli orni 
'fiO e i primi anni '70 non 
vi sono più. classi, gruppi 
sociali che non entrino 
in rapporto diretto 
con la trama dello 
"Stato allargato" », è as
sai ricca. Queste osserva
zioni di Vacca coincidono 
nella sostanza con le con
clusioni dell'intervista di 
Bruno Trentin: « La do
manda di cui Vesperiei-a 
sindacale italiana è stata 
portatrice in alcuni dei 
suoi momenti più ricch' . 
è... quella di un rapporto 
nuovo, di una continui in
terazione fra Slato e socie
tà civile, tale da rimette
re continuamente in que
stione una concezione del

la politica che la riduca a 
"tecnica separata"... Oggi 
infatti l'intervento pubbli
co e le forme di controllo 
dal basso tendono a sosti
tuire sempre più il mito 
dell'autogoverno automati-

' co del mercato e il mito 
del ruolo di propulsione e 
di regolazione attribuito al 
profitto ». (3) Il progetto 
si presenta come alterna
tiva ai governi autoritari 
e a quella forma di « go
verno informale di tipo so
stanzialmente autoritario » 
che ha ricevuto un colpo 
assai rilevante dalle recen
ti elezioni francesi-

Condizione di tutto ciò 
è. per altro, quello che os
servavo sopra e cioè il ri
conoscimento della ccm 
plessità della critica di 
Marx... 

Solo l'unità del preces
so di produzione e ripro
duzione e, quindi, la va
rietà dei soggetti coinvol
ti dalla critica dell'econo
mia polìtica ci permettono 
di capire i limiti dei « mer
cato politico », e di inten
dere il movimento morfo
logico dell'emergenza dei 
nuovi soggetti. Certo non 
è possibile restare fermi 
neppure a questa visione 
non semplificata del pen
siero di Marx e del con
cetto di lavoro produttivo. 
A tal proposito sono acute 
le osservazioni che De Gio
vanni ha fatto di recente 
in un contesto dalle cui 
conclusioni, dì tipo luhma
rnano, dissento però pro
fondamente. Scrive De Gio
vanni: « La comprensione 
del mondo sociale dell'ero 
vomia è possibile, alla con
dizione preliminare che. 
nella cerchia dell'economi. 
co, si verifichi il livello 
principale di una "stabiliz
zazione" produttiva dei 
rapporti fra le classi rea

lizzato da un'immensa con
centrazione di potere pro
duttivo ». (5) n centro del 
discorso di De Giovanni è 
il concetto di « riduzione » 
come strumento metodico 
tipico dell'economia politi
ca e la critica di Marx è 
vista come la scoperta del
la centralità di questa ri
duzione nell'ambito di 
quella scienza. Ma se ciò 
è vero, allora il rifiuto del
la riduzione è il ritrova
mento non solo di una sua 
disimmetria, delle anlino 
mie che essa produce, ma 
è anche l'invenzione di un 
ordine del molteplice, sem
pre diversamente configu
ratine e dinamicamente mo
dificabile che può emerge
re come tale attraverso la 
regolazione consapevole di 
una t completezza ». che 
non rifiuta, non schiva la 
contraddizione. In logica 
ciò si chiama « sopracom
pletezza » o « lnconsistpn-
za » a cui si oppone, co
me astuzia che nega la con
traddizione, l'incompletez
za, appunto ciò che De Gio
vanni chiama « riduzione ». 
Le due logiche, respingen
dosi reciprocamente, sono 
da Marx mostrate nella lo
ro mediazione, che implica 
la scoperta di passaggi, per 
i quaÙ il funzionare di ciò 
che è visto come incom
pleto, come mondo rove
sciato (la logica del pro
fitto che esclude dai suo 
campo di visibilità il plus-
lavoro o addirittura il la
voro produttivo) è M ri
sultato di un impoverimen
to del molteplice, delia di
versità, della sopracomple
tezza. Quest'ultima rivela il 
pluslavoro, la sottomissio
ne formale e reale, da cui 
può essere giustificata una 
logica dinamica che non 
cancelli le contraddizioni, 
ma le trasformi in consa
pevolezza politica della 
possibilità del cambiamen
to già entro le « imprese »", 
come è stato largamente 
discusso da economisti e 
giuristi. Non si tratta del
la fine della conflittuali
tà, ma di alcune forme 
storiche di essa... 

Si intravede da ciò il 
duplice carattere di un 
marxismo vivente. Per un 
lato esso fa della libera
zione dalla sussunzione, 
nelle forme diverse in cui 
questa si presenta (e, quin
di, di ciò che Labriola chia
mava « trasformazione mor
fologica»), una forma pe
culiare di riferimento a 
valori che sono già ope
ranti coattivamente nel 
mondo esistente, ma che 
10 divengono, nei soggetti 
e nelle istituzioni in cui 
si addensano le loro volon
tà, attraverso la coscienza; 
per l'altro esso agisce nel 
reale in vista di quel fine 
e adegua la politica, volta 
a volta, ad esso, tenendo 
presente le retroazioni, le 
inconsapevolezze, le tenta
zioni di ritorni riduzioni-
stici che sono sempre, nel
la sostanza, motivati da un 
punto di vista di classe. 
11 riferimento a valori non 
è « mercanteggiabile »; es
so è invece tale da promuo
vere volontà di liberazio
ne, a partire da concezio
ni del mondo che possono 
essere anche diverse. Non 
è possibile ridurre il rife
rimento a valori ad una 
coscienza utopica riserva
ta alla « communitas » dei 
cristiani, in quanto conse
guenza di una mondanhza-
zìone tecnica della politica 
(in senso heidegfferianol. 
come è stato accennato di 
recente in una critica al 
concetto di progetto. (6) 
Ciò che è sempre esnrimì-
bìle in scelte tattiche e 
strategiche, che oo^sono es
sere « compromessi ». sono 
i modi e le forme di com
prensione o di svolgimento 
nel tempo di queste aper
ture. Di fronte al ritomi 
di riduzionismo e alle pra
tiche dì evasione, si deve 
saper calcolare i limiti del
le proorie forze, della pro
pria stessa cultura e trar 
ne le conseguenze, ma so
lo per poter rendere ef
fettuale quel processo di 
liberazione che ha. nella 
sottostante stratificazione 
storica, le sue condizioni 
di possibilità. 

Nicola Badaloni 
1) G. Vacca, rifar» detta crisi: 
la sinistra a il caso italiano nesll 
anni *70. Note per una discus-
s ona. in Partito politico (Da 
Donato). 
3) B. Trentin. Il sindacato dal 
consìgli, intervista di Bruno 
Ugolini, Roma 1980. 
5) B. Di Giovanni. Il critici. 
smo di Marx, in Filosofia a Po
litica, Scritti dedicati e C Lu
porini, Firenze 1981. 
6) M. Cacciari, Progetto, In La
boratorio Politico, n. 2, msno-
aprile 1981. 

Coinvolti da dieci anni nella P2 i capi della Massoneria 

Battelli 
e Salvini, 
il ricatto 
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perla 
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Un t r i p l i c e fraterno abbraccio 
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I due Gran Maestri hanno sempre salvato il « fratello » Licio Gelli 
oggi irrimediabilmente compromesso - Come avvenne 
la sua assoluzione in una riunione del marzo scorso all'Hotel Hilton 

e Ma non lo vede? Non è 
il PCI die dice: P2 uguale 
massoneria? ». Così il Gran 
Maestro Venerabile del Gran
de Oriente d'Italia, Ennio 
Battelli, ha detto a Giam
paolo Pansa in una intervi
sta pubblicata ieri, accusan
do i comunisti di uolere tra
scinare nel fango e « demo
nizzare*, con la P2, tutta la 
Massoneria. Ma questo è un 
falso. 

Noi, parafrasando il Gran 
Maestro, potremmo domanda
re: « .Afa non lo vedete? Non 
è Battelli che dice a ogni pie 
sospinto: Battelli uguale mas
soneria? ». Perchè questo è il 
punto. E su questo punto si va 
facendo molta confusione, an
che ad arte. 

La Massoneria è ciò che tut
ti sanno, e a molti la memoria 
è stata rinverdita in questi 
giorni attraverso articoli e do
cumentazioni. E' una antica 
istituzione che si ispira a idea
li laici, democratici e, in Ita
lia soprattutto, marcatamente 
liberali (risorgimentali) e con
seguentemente antifascisti. 
Dall'antico nome di Garibal
di, ad altri più recènti*, .an
che ài socialisftji\_specàHiar^ 
ta moralità, l'Hanno sempre* 
guidata uomini indubbiamente 
onesti. Certi vertici massoni
ci invece — da dieci anni a 
questa parte soprattutto — so
no una cosa diversa 

La degenerazione comincia 
di fatto, dicevamo, circa 10 
anni fa con la elezione a Gran 
Maestro del Grande Oriente 
di Lino Salvini — socialista 

fiorentino — nel marzo del 
1970. Salumi durerà in cari
ca fino al novembre '78 e sa
rà lui la prima chioccia del-
l'allora pulcino Gelli. 

Il quale aveva avuto un pas
sato che di per sé avrebbe 
dovuto escluderlo da ogni pos
sibile accettazione nella Mas
soneria. Ufficiale di collega
mento fra le SS e la RS1 era 
stato un torturatore di parti
giani mólto noto nella zona di 
Pistoia dove infatti non potè 
poi mai più rimettere piede. 
Nella fase finale della guer
ra, si creò alcune benemeren
ze facendo dei favori ai par
tigiani e salvando anche alcu
ne future personalità politi
che della scena italiana dal
la cattura da parte dei te
deschi. Fuggì poi in Argenti
na e quando tornò cercò di 
passare inosservato. Infine la 
scelta, la sua prima « scala
ta »: Ut Massoneria. 

Nel '64 (reggenza Gambs-
rini) entrò nella Loggia ro
mana e Giandomenico Roma-
gnosi » di cui era Maestro Ve
nerabile un sincero democrati
co, Franco Moroni. Di lì co-
'ìninciò — còme un% falpq, —, 
il suo lavorìo. Nel '67 fondò 
una <iua>*P/2 (conta barrar 
si badi e dunque non legit
timata ancora) che poi si fon
derà con la P2 tradizionale 
che era allora retta da Asca-
rélli, Gran Maestro aggiunto. 
' La prima €dote* che Gei-
li ricevette fu quella che gli 
portò ti generale Allavena: un 
bel mucchio di fascicoli dell' 
ex-SIFAR. 

E cosi Gelli comincia a sa
lire. Nel giugno del '70 Salvi
ni (eletto da pochi mesi) gli 
dà la <delega* (ne riprodu
ciamo copia) mentre già cir
colano ampiamente fra l «/ra
teili» le voci allarmanti di 
coinvólgimenti della P2 in gio
chi golpisti e si constata che 
la Loggia è piena di fascisti 
e accentua U suo carattere 
€ militare ». 

Nel dicembre del '70 (è la 
notte dell'otto, la « notte del
la Madonna*) c'è il fallito 
golpe Borghese e Gelli c'è 
dentro. Si arriverà al giugno 
del '71 e in una Gran Log
gia (l'€ esecutivo » dei « rene-
rabili*) Gelli è messo final
mente sotto accusa. Salvini è 
d'accordo: « Bisogna sbatter
lo fuori* dice. Per parte sua 
risulta che si sia già coperto 
le spalle fondando segreta
mente una e sua» Loggia: la 
PI di cui poi non si è mai 
più saputo nulla. 

Non succede nulla, di fatto, 
e Salvini trova un accordo 
con Gelli che continua a ave
re nelle sue file i Saccucci 
e i Caradonna (quelli del 

**€ gólpe *. tentato).-
Il fatto nuovo si ha nel '7S 

qd&iétó tS Móssoftèriardipiaz-' 
ta dei Gesù confluisce nel 
Grande Oriente. Il Gran Mae
stro Bellantonio di piazza del 
Gesù consegna a Gelli la li
sta della sua Loggia < co
perta > nella quale stanno i 
nomi di Spagnuolo e di Sin-
dona. Gelli pensa di scalza
re Salvini e di sostituirlo con 
Spagnuolo. Da qualche anno 

del resto Gelli trama contro 
Salvini e ne fanno prova al
cune registrazioni telefoniche 
in mano ai magistrati. 

Ma i due « toscani di fer
ro * sono destinati a stare in
sieme. In una memorabile 
Gran Loggia del marzo 75 Gel-
li fa attaccare frontalmente 
Salvini da un fedelissimo, l'av
vocato G'ioffrida della Loggia 
di Messina (lo stesso che vo
lerà a New York per portare 
gli affidavit famosi in difesa 
di Sindona, nel 1980) e sem
bra che si sia alla resa dei 
conti. Nell'intervallo del pran
zo. però, quel giorno, le car
te cambiano e alla ripresa 
pomeridiana Gelli e Salvini 
sono di nuovo amici. Salvini 
comincia a difendere la P2 a 
spada tratta. La difende da
vanti al giudice Vigna di Fi
renze che lo ha chiamato nel 
'76, insieme a Gelli, per la 
inchiesta sull'omicidio di Oc-
corsio. La difende nominando 
« venerabile * Gelli nei mag
gio del 75 e soprattutto la di
fende dichiarando che la Log
gia è diventata « normale * (e 
infatti consegnerà 62 nomi di 
^appartenenti^ tutti, fasulli, uf
ficiali in~pensióne). In uria in

tervisterai TG*. il 16 luglio '76; 
dirà: *Io personalmente non 
fio mai conosciuto un parla
mentare missino. Quindi nel
la Massoneria: no Saccucci. 
no Caradonna, no Orlandi-
ni... ». 

Nel 77 la Loggia P2 è di
ventata formalmente solo una 
normalissima Loggia del Col
legio del Lazio ma, misterio-

L'ITALIA DELLE PAROLE PROIBITE 

Riprendiamoci la lingua 
minoranze silenziose 

La Repubblica tutela le minoranze. 
La direzione della sede RAI di Trie
ste un po' meno. Certo fece peggio il 
sindaco Cecovini che pochi anni fa 
pretese di ordinare ai portuali di Trie
ste dì togliere dalla città le scrìtte 
bilingui, italiane e slovene, che pub
blicizzavano il loro nuovo centro spor
tivo e culturale, rigorosamente bilin
gue. La direzione della locale sede Rai 
è più moderata. Come informa « Il 
Piccolo » di Trieste, si è limitata a 
chiedere ai curatori di un program
ma televisivo sulle tradizioni linguisti
che presenti nel territorio triestino di 
omettere la parte slovena del titolo. 

Il programma avrebbe dovuto inti
tolarsi in modo molto suggestivo: IA> 
spazio e la memoria, Proslor in spo-
min. Dinanzi alla richiesta della dire
zione, i curatori. Lilla Cepak e Pietro 
Panizon, hanno preferito lasciare an
dare in onda il programma senza ti
tolo alcuno. 

Nell'attacco alla prima delle quat
tro puntate della trasmissione si è di
stinto nn giornale triestino, e La voce 
libera ». che ha accusalo gli sloveni 
di essere comunisti e legati alla Jugo
slavia « i e comunisti nostrani s e i 
curatori della trasmissione di prende
re e l'imbeccata » da Tele-Lubiana e di 
essere « animati da spirilo rinunciata
rio e da sciocco servilismo verso lo 
straniero ». 

In omaggio all'amor di patria l'arti
colista della a Voce » storpia parole 
slovene che cita e mostra onesta igno
ranza e candida inintelligenza circa 
i temi storico-linguistici trattali nelle 
trasmissioni. Onestà e candore sono 
tali da meritargli perdono almeno per 
questa parte delle cose che scrive. Ma 
non togliamo parlare di lui te non 
come ultimo dei testimoni delle resi
stenze che si incontrano lungo la stra
da dell'attuazione di una società, di 
una scuola, di organi di informazione 
che siano ri«pcilo«i della storia e della 
realtà plurilingue del nostro paese. E, 
più ancora, vale forse la pena di pre
stare più attenzione a due latti ; ormai 
su questa strada camminano in pa
recchi; e, oggi, si va verso una mèta 
un po' diversa da quella dei moti-
menti di qualche anno fa. 

Fino a qualche anno fa abbiamo 
consentito che l'apparato pubblico ita
liano se ne infischiasse della Costi
tuzione della Repubblica anche in tema 
di minoranze linguistiche. Infischiar-
sene voleva dire due cose: o conti
nuare la pratica fascistica della perse
cuzione sospettosa di ehi parlava ~ al
tre lìngue, o, più alla democristiana, 
ignorare le esigenze dei gruppi d'al
tra lingua. Era quasi inevitabile che, 
dal fronte delle minoranze, a questi 
atteggiamenti ai rispondesse con rea
zioni eguali e contrarie di nazionalismo 
opposto, • accuse ai e colonizzatori » 
italiani. 

Lentamente nella cultura intellettua
le e politica italiana ha comincialo 
però a farsi strada un altro atteg
giamento. Parlare è un diritto uma
no, prima ancora che costituzionale. 
Uno Slato democratico deve garanti
re questo diritto. Deve mettere a dispo
sizione dei cittadini i mezzi per con
solidare la loro nmana voglia e capa
cità di capire e farsi capire. Quali so
no questi mezzi Io determinano i cit
tadini stessi, con la loro storia • con 
le loro abitudini linguistiche. 

In una comunità Maiale linguistica
mente omogenea o quasi (ammesso che 
ce ne siano) ano Stato democratico 
può limitarsi a fornire, attraverso la 
scuola e gli altri strumenti di inter
vento pubblico sulla cultura di base, 
slimoli per rafforzare la conoscenza 
della lingua dominante e occasioni per 
imparare lingue diverse di grande cir
colazione, a cominciare, nel mondo 
d'oggi, da francese e inglese, russo, 
spagnolo, tedesco ecc. 

Ma ben poche comunità tono lin
guisticamente omogenee. In molte, la 
storia remota e i più recenti trasfe
rimenti di milioni di lavoratori hanno 
crealo condizioni di eterogeneità (o, 
come oggi si ama curiosamente dire, 
di disomogeneità) linguistica. In que-
%te condizioni, uno stalo democratico 
deve favorire non una, ma le varie 
iradizioni linguistiche. Può farlo in un 
modo sbagliato e finto o in un modo 
produttivo e reale. 

Il modo sbagliato e finto è il mo
do belga o romano-bolzanino. Se abili 
in via tale numero tale (oppure se i 
luni genitori alla tua nascita ti hanno 

dichiarato in un certo modo), ebbene 
potrai/dovrai parlare in sempiterno la 
lingua X: ti sarà insegnata quella e 
quella sola lingua, francese o fiammin
go, ladino o tedesco o italiano. Ma 
questo non è bilinguismo: è doppio, 
feroce nazionalismo linguistico. 

Il modo giusto e produttivo è quello 
della contemporanea offerta, tutte le 
volte che sia richiesta, delle diverse tra
dizioni linguistiche. E' il modello so
vietico, svedese, che va affermandosi nei 
paesi più avvedutamente democratici. A 
questo modello si è ispirato largamente 
ti progetto di legge di promozione dei 
diritti linguistici degli italiani presen
tato nel febbraio ecorso dai deputati 
del PCI e della Sinistra indipendente. 

Ma. accanto a modelli e leggi, con
tano in queste cose le pratiche effetti-
re. L'idea di Lilla Cepak e Piero Pa
nizon, l'idea cioè di una trasmissione bi
lingue sulle due lingue presenti nel 
Triestino è la stessa che ha guidato un' 
altra interessante iniziativa. Dal 30 
gennaio appare a Bolzano a Tandem », 
un settimanale bilingue, a volte tri
lingue: italo-tedesco e, a tolte, italo-
tedesco-ladino. 

A un altro capo d'Italia, in Sar
degna, a Sassari, la e Nuova Sarde
gna », che si è graficamente rinnova
ta. apre le sue pagine italiane a scrit
ti e testimonianze, per lo più lettera
rie, in pariate sarde, spesso a cura del 
linguista sassarese Leonardo Sole. E, 
su un piano dì alta specializzazione 
scientifica, questa linea trova un ri
scontro in nna nuova rivista, i m Qua
derni sardi di storia » (Cagliari, Edizio
ni della Torre). Fin dalla prefazione 1 
« Quaderni » si richiamano all'ispira
zione di Michelangelo Pira, lo studioso 
scomparso nn anno fa che con la sua 
Rivolta dell'oggetto ha dato un contri
buto luminoso alla lolla contro i pa
raocchi dei mega e micronazionalismi 
linguistici, alla lolla per il «confronto 
della propria con le altrui civiltà ». 

Cosi la realtà profondamente pluri
lingue della comunità statale italiana 
comincia a prendere coscienza di sé 
e si dà «trumcnti per organizzarsi 
e per rafforzarsi in tale suo aspetto. 

Tullio De Mauro 

La lettera con cui Lino Salvini delega Lido Gelli a rappre
sentarlo. Qui in basso: Gelli. Accanto al titolo: Lino Salvini • 
Ennio Battelli 

sce la Gran Loggia. Tutti so
no convìnti che Gelli verrà 
liquidato: due giorni prima si 
è avuta la famosa perquisi
zione della Villa Wanda di A-
rezzo che ha portato alla sco
perta degli elenchi della P2. 
E invece Gelli resta, nessuno 
lo tocca. Come mai? Il pre
visto De Megni, quando il ca
so viene posto, tira per le lun
ghe e lo affronta solo alla fi
ne della seduta: e A'on pos
siamo fare nulla contro la P2, 
dice allora in sostanza, per
chè la Loggia risulta " so-
.tpesa ". Propongo dunque, in
tanto, di reintegrarla e solo 
dopo potremo abbatterla ». E 
così si conviene di fare. 

Dunque i capi del Grande 
Oriente hanno difeso fino al
l'ultimo la P2 e Gelli che so
lo ora, pare, è sotto proces
so massonico. E del resto U 
tanto tronfio Battelli televisi
vo dimentica forse che era 
sua la firma a fianco di quel
la di Gelli, nelle tessere de
gli affiliati alla P2? E — vi
sto che ci siamo — non fu 
anche la P2 a sottoscrivere 
per l'acquisto della nuova se
de della Massoneria, Villa Me
dici del Vascello? E chi ha 
venduto quella villa, sottoprez
zo, al Grande Oriente? 

Questo intrico è ciò che di
sgusta i massoni « onesti * e 
la maggioranza delle Logge; 
questo ha spinto le più puli
te Logge americane (in testa 
quella di Filadelfia) a chiede
re una indagine severa sui 
vertici della Massoneria ita
liana per i suoi coinvolgimen
ti con un uomo come Gelli; 
questo spinse un vecchio com
battente della Resistenza come 
il generale Rosseti a lasciare 
la P2 anni fa, appena capì 
verso dove la. stava portan
do-Gelli. • ^ 

r- diciamo dunque chiaro: so
no certi Gran Maestri e cer
ti Grandi Oratori che hanno 
deturpato ti volto della Masso
neria, diventando i primi stru
menti cedevoli dei voieri (e 
dei ricatti) di Gelli. Buttarlo a 
mare adesso non basta più; i 
troppo tardi. Se ne accorgerà 
Battelli stesso alle elezioni det 
Gran Maestro l'anno prossimo. 

samente, sì dice che non può 
essere < visitata » da altri 
€ fratelli* (come è costume 
per ogni Loggia). E siccome 
non funziona viene €SOspesaz. 

Nel '78 si fanno le elezioni 
del Gran Maestro e Gelli, con 
un ennesimo colpo di mano, 
impone Battelli che pure ave
va, esplicito nel suo program
ma, il proposito <di scioglie
re definitivamente e veramen
te la P2 ». Come mai Gelli fa 
questa scelta? Perchè ha sal
damente in pugno Battelli (il 
nostro giornale lo scrisse già 
nel novembre dell'Ottanta, 
senza ricevere smentite) che 
da giovane, tenente di aero
nautica, aveva giurato per la 
RSI (e per questo aveva su
bito processo , disciplinare e 

* rallentamento t-<di-< cartiera)^. 
'un" trascorso così htipedireb-

—-de» Io nomfria a Gran -Mae
stro. Geli;, a ogni buon conto, 
a fianco di Battelli mette, co
me Grande Oratore, un peru
gino, De Megni, affiliato al
la Loggia Guardabassi. De 
Megni non è nella P2, ma 
ne i il principale * reclutato-
re*. Tutti lo sanno nel Gran
de Oriente e quindi tutti rido
no molto quando, nel novem
bre scorso — dopo che Gelli 
e Saltini avetwino pubblicato 
due loro interviste ritenute 
molto « sconvenienti » (il pri
mo a Costanzo per U < Corrie
re della Sera » « il secondo 
a « Panorama *) — Battelli 
lancia una furiosa *balau-
stra* — circolare — contro i 
rei, e incarica proprio De 
Megni di istruire un processo 
massonico contro Gelli e Sal
vini. E U processo infatti re
sterà lettera morta. Lo stes
so Battelli a questo punto vuo
le guardarsi le spalle e fon
da, a quanto sembra, una 
€ sua » (ci rwtanw) « P » con 
la barra e 3 numero 3: tanto 
per avere qualche suo fedelis
simo anche nel gioco con Gel-
li. Del resto Battelli voleva 
essere di nuovo Gran Maestro 
alle prossime elezioni del mar
zo '82, ma era candidato an
che De Megni, uomo di GeUi. 
Due candidature che ora sem
brano bruciate comunque. 

E siamo alla cronaca recen
te. Il 22 e 23 marzo scorsi. 
all'HUton di Roma, si riunì-

Ugo Baduel 

Convegno del PCI 
sui beni culturali 

e Beni culturali: urgen
za della riforma»: è 11 
tema di un convegno or
ganizzato dal Dipartimen
to culturale del PCI che 
si svolgerà lunedi, a Ro
ma, al centro dibattiti del
la Federazione nazionale 
della stampa (Corso Vit
torio Emanuele 349). I la
vori inizieranno alle 9.30. 
Dopo un saluto del sin
daco di Roma PetrosellL 
Giuseppe Chiarante svol
gerà la relazione Intro
duttiva, Seguiranno comu
nicazioni di Arturo Fittt 
paldi. Alessandra Meluc-
co, Tullio De Mauro. 
Giorgio Tecce e Renato 
NicolinL II convegno sarà 
concluso nel pomeriggio 
da Aldo Tortorella. 

Finalmente in Italia un'opera fondamentale 
per capire l'altra metà del mondo 

JOSEPH NEEDHAM 

SCIENZA E CIVILTÀ 
IN CINA 

1. LINEAMENTI INTRODUTTIVI 
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